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LA POLITICA Sabato 1 novembre 1997l’Unità5
L’esecutivo vuole l’incastro età-contributi a partire dal 2002. La trattativa era ad un passo dal chiudersi

Pensioni, scontro governo-sindacati
sul doppio requisito per l’anzianità
Per Cgil, Cisl e Uil «intoccabili» i 35 anni di contributi

Tetto del 5% per stare nei tavoli nazionali

Pubblico impiego
Il governo «regola»
la rappresentatività
sindacale

ROMA. Dopo dieci ore di trattativa
«nostop»conisindacaticonfedera-
li Cgil Cisl Uil, ad un passo dall’ac-
cordo la situazione è tornata in alto
mare. Motivo della frenata, il dop-
pio requisito richiesto ai lavoratori
perandare inpensionedianzianità,
che comporta l’impossibilità di an-
darcidopo35annidicontributi.

Si era davvero a un passo dall’ac-
cordo. Il governo aveva accettato
che le misure strutturali sull’anzia-
nità venissero rinviate al ‘99, e che
nefosseroesclusiglioperai, i lavora-
toriprecociequellichesvolgonoat-
tività usuranti; fra due anni infatti
l’età per pensionarsi dopo 35 anni
di servizio sarebbe salita da 53 a 54
anni. Si conveniva poi che nel ‘98
per far cassa (circa 900 miliardi al-
meno) slittasse di tre mesi ciascuna
delle quattro «finestre di uscita» -
gennaio,aprile, luglio,ottobre-pre-
viste per i pensionamenti di anzia-
nità. Chi doveva andare a gennaio,
sarebbe andato in aprile e così via.
Ma il governo ha insistito fino al-
l’ultimo che a partire dal2002civo-
leva la misurastrutturalevera,quel-
la che abolisce la pensione di anzia-
nità classica, dopo i 35 anni di con-
tributi: l’inserimento deldoppio re-
quisito, per cui da quella data si va a
riposocon55annidietàe37dicon-
tributi, crescenti fino a 57 e 40 nel
2006.Dopoun braccio di ferrofina-

le e unabreve sospensione, il gover-
noharibaditoquestapropostaeitre
leader confederali Cofferati, D’An-
toni e Larizza si sono alzati dicendo
che non c’erano le condizioni per
un accordo. La seduta è stata defini-
tivamente sospesaalle22,30, lepar-
ti si sonodateappuntamentoaque-
sta mattina. La maratona riprende
alle 10,30, speriamo che la notte
porticonsiglio.

È stata una giornata convulsa.
Mentre a Palazzo Chigi si trattava
con i sindacati, un negoziato paral-
lelo si svolgeva fuori con Rifonda-
zione comunista che dovrà votare
l’accordoquandosaràinseritonella
Finanziaria. A proposito, non è più
certo che il governo presenti al Se-
nato il maxi-emendamento lunedì,
tanto che le organizzazioni di arti-
giani e commercianti sono state
convocate improvvisamente ieri, e
poi l’incontro è stato rinviato al 4
novembre: sembrano rassegnati a
pagareunpuntoinpiùdicontributi
(800 miliardi), il governo chiederà
loro anche di portare l’anzianità
contributiva minima da 36 a 37 an-
ni per arrivare a 1.000 miliardi su
questo fronte. Comunque il tira e
molla proseguiva sulla platea degli
esclusi dalla manovra, fino a che
Bertinotti ha chiarito che l’impor-
tanteèsalvare subitoglioperai, tan-
to c’è tempo per identificare gli

equivalenti magari attraverso la
contrattazione.

Se comunque l’intesa dovesse es-
sere raggiunta, il pubblico impiego
l’anno prossimo sarebbe l’unico a
sentire il peso delle misure sulle
pensioni di anzianità, anche grazie
all’accordopoliticotraProdieBerti-
notti. Mentre la trattativa sullo Sta-
to sociale prosegue in notturna «no
stop» a Palazzo Chigi, è l’equipara-
zione immediata delle regole tra
pubblico e privato l’unico provve-
dimento certo che ne uscirà come
misura da adottare dal primo gen-
naio 1998. Una misura che porterà
al livello dei privati gli anni minimi
di servizio necessari ai dipendenti
pubblici per andare in pensione an-
ticipata. Se lo statale ha ancora la
possibilità di approfittare - pur con
l’assegno tagliato - dell’anzianità di
23 anni, e di 28 il dipendente di un
Comune o di una Usl, fra due mesi
dovranno aspettare rispettivamen-
teil2010eil2005perandareinpen-
sione, quando avranno raggiunto i
35annidiserviziocomeidipenden-
tidelsettoreprivato.

La scure cade in particolare su
quella parte dei 70.000 insegnanti
che avevano fattodomanda di pen-
sione, e non avendo raggiunto l’età
pensionabile (60 anni le donne, 65
gli uomini) sono slittati all’anno
prossimo dopo che il Parlamento

aveva unificato i due scaglioni
(1998 e 1999) previsti dal decreto
legge del maggio scorso. Sul tavolo
dellemisuredaprenderenonc’è so-
lo il ripristino dei due scaglioni. Ma
è a rischio la conservazione dei co-
siddettidiritti acquisitialmomento
delladomanda:ancheperloro,sen-
za i35annidiservizioel’etàchever-
rà stabilita per il settore privato,
niente pensione né l’anno prossi-
mo,némaipiù.

Per ilpubblicoimpiegofinoras’e-
ra parlato dipassaggiorelativamen-
te morbido, magari in un triennio,
alle regole dei privati. Ma siccome
per questi ultimi nel ‘98 non si farà
nulla di strutturale, a meno di
smentite dell’ultima ora il passag-
gio non potrà che essere brusco. Be-
niamino Lapadula attribuisce il sal-
to - pur doloroso - ai ritardi nell’e-
quiparazione«che laCgilchiedefin
dal 1978», ma a questo punto le re-
gole uguali per tutti «debbonovale-
re anche per la trasformazionedella
buonuscita in Tfr in modo che an-
che i dipendenti pubblici possano
costruirsi la loro previdenza inte-
grativa». Si stima che questa opera-
zione pesa 1.500 miliardi sul deficit
dei conti pubblici. Ma per ora tutto
questo non è certo: dipende da co-
mefiniscequestavicenda.

Raul Wittenberg

MILANO. Criteri oggettivi, fissati per
legge, per stabilire i limiti della rap-
presentatività sindacalenelpubblico
impiego. E conseguente riduzione
delle sigle ammesse a trattare (da ol-
trecentoacirca27).Lohastabilitoie-
ri il Consiglio dei ministri ed è una
svolta di quelle che possono essere
definite storiche. Per accedere al ta-
volo della contrattazione nazionale,
le diverse organizzazioni dei lavora-
tori -nelpubblico impiegogliaddetti
sono poco meno di quattro milioni -
dovranno «valere», ciascuna, alme-
no il 5%(in via transitoria, nel primo
anno,il4%,calcolatosoloinbasealle
deleghe). Una quota che verrà calco-
lata sulla base della percentuale dei
propri tesserati - certificati - rispetto
al totale degli iscritti al sindacato e,
insieme,sullapercentualedeivotiot-
tenutinelleelezioniper le rappresen-
tanze sindacali unitarie, le Rsu. Rsu
che diventano così base del nuovo
sindacato. E che verranno elette con
sistema proporzionale. Di più. Nel
decreto - che è stato presentato dal
ministro della Funzione pubblica
Franco Bassanini e prevede il poten-
ziamentodell’Aran-conlaconferma
dei due livellidi contrattazionee il ri-
conoscimentodiunamaggioreauto-
nomia alle pubbliche amministra-
zioni, si assimila il sistema contrat-
tuale pubblico a quello privato, rap-
presentando - sotto il profilo «politi-

co» - un importante antidoto ai ten-
tatividiConfindustria.

«La definizione per via legislativa
di regole, norme e procedure che de-
finiscono punti fermi sui tempi della
democrazia sindacale e della rappre-
sentanza nella pubblica amministra-
zione -affermano i segretariconfede-
rali della Cgil, Carlo Ghezzi e Giam-
paolo Patta - costituisce un fatto di
straordinario significato». Perché fi-
nalmente elezioni delle Rsu, diritti
sindacali, tuteladelpluralismo,crite-
ri certidi esigibilità ,misuradella rap-
presentanza sono norma legislativa.
Ma anche perché le conclusioni rag-
giunte - con il fattivo contributo di
Cgil, Cisl e Uil - permettono di supe-
rare antiche divisioni. Ma la decisio-
nedi ieri vaoltre ilpubblico impiego.
Il decreto del governo assume rile-
vanzapertuttii lavoratori,daannial-
lepreseconproblemidi rappresenta-
tività. «I principi del decreto appro-
vato dalConsigliodeiministri -dico-
no i due segretari confederali Cgil -
dovranno divenire riferimento certo
perilParlamento».

Il decreto prevede anche un diver-
so ruolo per la Corte dei conti: non
eserciterà più un controllo di legitti-
mità sul contenuto dei contratti, ma
si limiteràacertificare lacompatibili-
tàdeicosticonivincolifinanziari.

Angelo Faccinetto

Gli operai
secondo
la Cgil

La Cgil spiega che non
sarebbe possibile una riforma
delle pensioni, come
ipotizzato nei giorni scorsi,
che salvi dalla riforma gli
operai raggruppati fino ad un
determinato livello. La Cgil
dice che, «tra i meccanici, ad
esempio, su otto livelli di
inquadramento, gli operai ne
occupano sei e sono
complessivamente i due terzi
degli addetti». Poi ci sono
«forti differenze tra i
tradizionali settori
manifatturieri dove (gli
operai, ndr) rappresentano la
maggioranza e altre attività
come l’informatica dove in
molti casi sono in
minoranza». La Cgil cita i
chimici dove gli operai sono il
48% e altri settori come
vetro, ceramica e gomma
dove si raggiungono punte
dell’80%.

Preoccupazioni sulla trattativa in corso

L’operaio Zipponi
«Va rispettato
l’accordo con Prodi»

Giornata del risparmio. Il Governatore di Bankitalia delinea un quadro di fiducia

Fazio: «Finanziaria e riforme strutturali
Solo dopo favorirò la riduzione dei tassi»
Via Nazionale si attende sforzi maggiori nella lotta all’evasione e maggior rigore nella spesa delle
amministrazioni pubbliche. E Fazio rispolvera dal vocabolario dell’economista il termine «reflazione».

Fmi e Ocse
«La crescita
mondiale
non si ferma»
Non ci sarà nessuna grave
crisi economica mondiale
nei prossimi anni. Anzi,
passata la tempesta
finanziaria asiatica, il
sistema globale avrà un
nuovo balzo in avanti. La
previsione viene da uno dei
capi economisti del Fondo
monetario internazionale,
Robert Hagemann, che
parlando ieri a Palermo
durante l’XI osservatorio e
economico-congiunturale
ha ipotizzato nei prossimi
anni un raddoppio dello
sviluppo della produzione,
passando dal 2% degli
ultimi anni al 4%. Una
valutazione condivisa
anche da Marcos Banturi,
dell’Ocse. «Siamo ottimisti
- ha detto Hagemann -
perché paesi come il
Giappone e l’Europa
continentale sono in
ripresa e sono sempre di
più le economie di successo
nei paesi in via di sviluppo».
La crescita in Asia, finora
attestata intorno a tassi del
7-7,5%, subirà un
rallentamento. In
particolare paesi come le
Filippine, la Malesia, la Cina
dovranno cedere un po‘ il
passo. Mentre proiezioni
positive si hanno per Gran
Bretagna, Irlanda,
Danimarca, Norvegia.
Anche se l’economia
europea continuerà a
rappresentare una fetta
compresa tra il 12 e il 16
per cento della «torta»
mondiale. Quanto all’Italia,
dove la crescita è data sotto
l’1%, Hagemann prevede
un aumento. E mette in
guardia dall’aumento della
pressione fiscale. Tre
sarebbero invece le
incognite per l’Europa: un
surriscaldamento sia della
domanda sia della
produzione con impennate
inflazionistiche; un
aumento dei prezzi dei
titoli basato su aspettative
irrealistiche unite
all’incertezza per l’Unione
monetaria; un cambio di
comportamento degli
investitori internazionali in
rapporto alle minacce sulle
scadenze dell’Ue.

MILANO. È stato testimone, come
portavocedelladelegazionedioperai
bresciani che nei giorni della crisi ha
incontrato partiti e governo, degli
impegni assunti dal Presidente del
consiglio in tema di pensioni. Ed ora
guardaallanostopsulwelfare,incor-
so a Palazzo Chigi tra governo e sin-
dacati, con un po‘ di preoccupazio-
ne. Maurizio Zipponi, segretario del-
laFiom di Brescia, ierimattinaè stato
all’assemblea della AE Gotze, «politi-
camente molto vicina alle posizioni
del centro-sinistra». «E i lavoratori -
racconta -sonostatichiari: sesi inter-
viene sulle pensioni degli operai, so-
noprontiascendereinsciopero».

A inquietare Zipponi e i lavoratori
sonolenotiziedi stampa.Notizieche
parlano di un sindacato contrario a
quella che viene definita come «una
spaccatura nel mondo del lavoro».
Temecheciòsignifichiabbandonare
quella tutela delle categorie operaie,
«edequivalenti»,cheerastataallaba-
se della ricomposizionedellacrisi. «Il
governo - afferma - deve rimanere ri-
gorosamente ancorato al testo con-
cordato». Poi aggiunge: «Non è vero
che è un testo pasticciato come dico-
no alcuni. Gli operai sono assoluta-
mente identificabili». Nella trattati-
va sulle pensioni, insomma, il sinda-
cato può intervenire ad ampliare l’a-
rea di coloro che devono restare
esclusi dai tagli, operando sugli
«equivalenti».Punto.Eperciòcheri-
guarda i «meccanici», sono operai i
lavoratori inquadrati fino al quinto
livellosuper.Aloro,nellatutela,van-
no poi aggiunti alcune figure impie-
gatizieaddettealcicloproduttivo.

«Insistere nel dire che l’accordo è
pasticciato - continua Zipponi - mi fa
sorgere ildubbioche, in realtà,dietro
questa cortina fumogena si vogliano
reintrodurre nei tagli gli operai, cosa
impossibile visto l’accordo. O che si
voglia impedire la riforma, storica,
che tutti stiamo aspettando: l’unifi-
cazione del sistema previdenziale
pubblico e privato. E in questo la Cisl
sta giocando un ruolo ambiguo. Ma
non può accadere che l’accordo di
governovengasnaturato.Ancheper-
chèècomeuntavoloa tregambe -Fi-
nanziaria, riduzione d’orario, salva-
guardia degli operai -: tagliarne una
significa farlo cadere. È necessario
che tutti lo sappiano». Restando in
tema previdenziale, allora, su cosa è
possibile discutere? «Una volta ga-
rantito che non sarà colpito nessun
operaio - rispondeZipponi -sipuòdi-
scutere sull’età anagrafica, fermi re-
standoi35annidicontribuzione».

Ma in casa Fiom, ad aspettare con
trepidazionel’esitodelfacciaafaccia,

non è solo Zipponi. «È decisivo che
nell’intesa vengano salvaguardati gli
operai - sottolinea Primo Minelli, se-
gretariodellaFiomdiVarese -.È stato
ildirettivodellaCgiladare illaall’ac-
cordo di maggioranza». Il segreta-
rio della Fiom Lombardia, Tino
Magni, si rifà all’accordo di gover-
no. «Si dice esplicitamente che tut-
ti i lavoratori inquadrati come
operai devono essere esentati da
interventi sulle pensioni - sostiene
-. La trattativa può solo andare ol-
tre questa tutela, allargando even-
tualmente la platea dei lavoratori
da esentare». «In tutte le fabbriche
- dice il leader della Fiom Piemon-
te, Giorgio Cremaschi - una cosa è
data per acquisita: che gli operai,
senza distinzione alcuna, siano
esclusi dal peggioramento delle
pensioni di anzianità. La trattativa
sindacale non può certo mettere in
discussione un dato acquisito. Sa-
rebbe difficile spiegare che un’in-
tesa tra governo e sindacati peg-
giori un accordo interno alla mag-
gioranza di governo».

A.F.

ROMA. Un accordo sulle pensioni
più in fretta possibile edavverostrut-
turale.Approvazione«integrale»del-
lafinanziaria1998.Secisarannoque-
ste due condizioni, la Banca d’Italia
favorirà la riduzione dei tassi di inte-
resse. Èquesta la linea che il governa-
tore Antonio Fazio ha precisato ieri
alla73agiornatamondialedelrispar-
miodavantialcapodellostato,almi-
nistro dell’economia Ciampi e ai
banchieri. Ilgovernatorehadecisodi
farpesare le suevalutazioninelnego-
ziato sulle pensioni ormai all’ultima
stretta. Indirettamente,sicapisceche
valuta sufficiente la linea sostenuta
dal governo per la riforma del Welfa-
re. Importante è che quella linea sia
rispecchiata nel risultato. Chiare le
conclusioni. Fazio rispolvera dal vo-
cabolario dell’economista un termi-
ne utilizzato di rado: politica di refla-
zione. Cioè quell’insieme di provve-
dimenti che favoriscono un incre-
mento della domanda, l’espansione
dell’economia. Provvedimenti che
riguardano la moneta e i tassi di inte-
resse, ovviamente. Bene, se quelle
duecondizionisarannorealizzateFa-
zio annuncia a governo, sindacati e

imprese che il boccone amaro sulle
pensioni sarà compensato da un’ac-
celerazionedelcalodeitassi.Selama-
novra di finanza pubblica saràvarata
senzamanomissioni inParlamentoe
se l’accordosupensioniespesasocia-
le assicurerà risparmi «crescenti», Fa-
zio ritiene «di poter procedere nella
politica di reflazione favorendo la
convergenza dei nostri tassi di inte-
resse verso il livello che l’aspettativa
dell’unione monetaria va delinean-
do per i principali paesi europei».
L’Europa sta convergendo verso tassi
attorno al 4%, l’Italia deve scendere
verso quel livello. Il tasso ufficiale di
sconto è al 6,25%. Il tasso ufficiale
corrispondente in Germania è al
2.50%,inFranciaal3,30%.

Anche secondo la banca centrale
l’Italia 1997 sta filando rapida verso
Maastricht.Nonc’èpiùalcundubbio
che il 3% di deficit in rapportoalpro-
dotto lordo sarà raggiunto. Il vero
punto di forza dell’Italia è il pareggio
tra entrate e uscite correnti nel bilan-
cio pubblico (al netto degli oneri da
pagaresuldebito)ormaipraticamen-
te assicurato. L’anno scorso il saldo è
stato negativo per oltre 3 punti per-

centuali. Un bilancio alla tedesca.
Questonon vuol dire che tutto fila li-
scio e che tutto è ormai acquisito. Il
contenimentodeldisavanzodevees-
sere consolidato attraverso la ridu-
zione della spesa statale. Le ammini-
strazioni pubbliche spendono in Ita-
lia il 51%delprodotto lordo. InEuro-
pa solo la Francia spende di più, la
Germania è al 48%, la Gran Bretagna
al 40%. Va frenataanchelapressione
fiscale e contributiva. Neppure ri-
chiamate le polemiche con il mini-
stro delle Finanze Visco sulle entrate
del1997.Faziorecupera ilvecchiote-
madelfiscoequo:ilfiscoèunataglio-
la solo per chi assolve i propri obbli-
ghi,lariduzionedellapressionefisca-
le passa attraverso il recupero dell’e-
vasione che consente di «distribuire
piùuniformementel’oneretraicitta-
dini». L’inflazione effettiva è bassa,
coerente con le aspettative di infla-
zione,malaBancad’Italiavigilasugli
effetti dell’aumentodell’Iva. Le spin-
te sui prezzi al consumo (calcolabili
in un complessivo aumento dello
0,7% che ancora non si manifestato
che in misura limitata in ottobre)
«dovranno esaurirsi nell’arco dei

prossimimesi».
Quanto alle banche, Fazio ha re-

spinto le critiche sulla vigilanza spe-
cie sugli istitutimeridionali tracollati
(Bancodi Napoli e Banco diSicilia).E
ha fornito le cifre sui costi delle crisi
bancarieperlafinanzapubblicanegli
anni ‘90 dovute «essenzialmente»
dalla congiuntura avversa e dal calo
«strutturale» della crescita economi-
ca: 6mila miliardi pari allo 0,3% del
prodotto nazionale. Niente di para-
gonabile agli esborsi di denaro pub-
blico per crisi bancarie in altri paesi
industrializzati: 3% del prodotto lor-
do negli Usa, 2,2% inNorvegia,4,2%
in Svezia, 9,3% in Finlandia, 1,5% in
Francia.

Il ministro di Tesoro e Bilancio
Ciampi ha spezzato una lancia in fa-
voredella riformadelcosiddetto«go-
verno societario» (è finita l’Italia del-
l’Iri e di Mediobanca, di un sistema
centrato sulla proprietà pubblica o
«sulle relazioni familiari, fiduciarie e
di coalizione»)eharespinto la tesi se-
condocui lamonetaunicasiasolo la-
crimeesangue.

Antonio Pollio Salimbeni

L’economia italiana nella fotografia del «Bollettino» semestrale della Banca d’Italia

Si lavora di più, ma si spende poco
Il reddito familiare aumenta, ma non scende l’incertezza. Dagli esperti di via Nazionale dubbi sulle 35 ore.

I tassi attivi
continuano
a scendere

Continua la limatura dei
tassi di interesse a
settembre. Le rilevazioni di
Bankitalia confermano che
il tasso medio attivo sui
prestiti è ulteriormente
sceso al 9,37% contro il
9,46% di agosto. In calo
anche i tassi sulle
operazioni di pronto
contro termine: a
settembre una media di
6,77% contro il 6,80% del
mese precedente. Si
registra una nuova leggera
limatura dei depositi
complessivi, scesi a
845.875 miliardi di lire, ed
una sostanziale stabilità
degli impieghi. Sul fronte
dei tassi debitori, il tasso
medio sui conti correnti è
risultato del 3,46% (3,44%
in agosto) e quello medio
sui depositi è sceso al
4,49%.

ROMA. Non è un’Italia al boom eco-
nomicoquellacheemergedalBollet-
tino di analisi semestrale della Banca
d’Italia. È un paese, invece, che nel
’97 cresce poco al di sopra dell’1%,
cioè al di sotto della crescita dei prin-
cipali paesi industriali,non può esse-
re fieroebaldanzoso.L’Italianonèsi-
cura del futuro. Il redditodisponibile
dellefamiglieèaumentatointermini
reali più che negli anni passati, ma
ciò non toglie che l’incertezza sulle
coperture pensionistiche e il costo
delle prestazioni sanitarie da un lato,
la certezzachel’espansioneprodutti-
va non avrà grandi effetti sull’occu-
pazione dall’altro, paralizza gli italia-
ni. Li rende sospettosi. Non consu-
mano come potrebbero. Di conse-
guenza, gli imprenditori investono
meno perché il mercato che tira non
è quello interno bensì quella estero.
Chiaro che l’inflazione è così bassa.
Gli italiani cambiano l’automobile
grazie alla rottamazione. Ma l’auto-
mobile e l’indotto contano solo per
un terzo della produzione nazionale.
L’Italia che si vuole catapultare nella

societàdelle35oreèunpaese incuisi
lavora di più: prima sono aumentate
le ore di lavoro e poi da luglio è au-
mentata l’occupazione nel settore
manifatturiero di 75mila unità ri-
spettoadaprile. Il boom,semmai, c’è
stato sulleorestraordinarie:nelle im-
prese industriali sopra i 500 addetti il
lavoro straordinario ha raggiunto il
massimostorico.

Se gli italiani sono cauti nei consu-
mi, famiglie e imprese finanziarie si
sonofatti furbiemanmanochecala-
no i rendimenti sui titoli del debito
pubblico acquistano titoli esteri. Nei
primi otto mesi dell’anno ne hanno
acquistati per 72.200 miliardi di lire.
Gli investimenti in uscita hanno su-
perati quelli in entrata, saldo negati-
vo di 7mila miliardi di lire dei movi-
menti effettuati da operatori non
bancari. Se l’Italia cresce poco è an-
che perché da cinque anni si è sotto-
posta a cure fiscali da cavallo che, pe-
rò,nonnehannofiaccato la resisten-
za. Non arriva a Maastricht piegata,
ma neppure troppo allegra. Tutte le
chances sono state giocate sul risa-

namento fiscale, sull’annullamen-
to del debito estero, sulla stabilità
del cambio, sull’inflazione che
quest’anno starà «probabilmente
sotto il 2%», secondo la Banca d’I-
talia. Molti contratti di lavoro so-
no stati firmati tenendo conto di
un’inflazione programmata del
2,5% e questo dà la misura dei
vantaggi della disciplina dei reddi-
ti. Sono le premesse di una crescita
forte che al momento è solo appe-
na sbocciata. Se si lavora di più e i
consumi aumentano di poco vuol
dire che lo stato psicologico dei
soggetti dell’economia è piuttosto
precario.

Due sono secondo la Banca d’I-
talia le vere incertezze di fondo
con i quali si faranno i conti nei
prossimi mesi. Una arriva dal
Giappone che non riesce più a cre-
scere e continua ad accumulare
surplus commerciali con i paesi in-
dustriali. L’altra riguarda il tono
basso dei consumi: è un fatto ita-
liano e dell’Europa intera. Già,
l’Europa. Fazio non ha più dubbi

che il 3% fatidico sarà centrato.
D’alta parte, tutta la discussione
europea si è spostata sulla durata
delle virtù fiscali e la profondità
delle riforme (che è ancora da con-
statare). I dubbi sull’avvio dell’u-
nione monetaria sono al momen-
to «residuali» e spariranno in pri-
mavera quando si deciderà chi ne
farà parte e chi no.

A quale quota si stabilirà il cam-
bio bilaterale lira/marco? Si firma-
no già contratti che danno un
cambio 991-992, nel mercato pre-
vale l’aspettativa che le attuali pa-
rità centrali dello Sme saranno
mantenute per l’unione moneta-
ria. Secondo la Banca d’Italia ad es-
se «corrispondono condizioni
competitive equilibrate fra le prin-
cipali economie». Ecco la risposta
a un quesito circolato nei giorni
scorsi: Fazio non sta giocando per
piazzare la lira in Europa ad un
cambio più forte della quota cen-
trale di 990.

A. P. S.


